[image: image5.emf][image: image2.jpg](=

Regione Siciliana
Assessorato della Famiglia, delle Politiche Sociali e del Lavoro



[image: image3.jpg]<~y Gover .o Jiz(iano
Ministrodelia @io'/enfd




[image: image1.jpg]


[image: image4.emf]
PRESENTAZIONE DEL PROGETTO 

ASTREA

“Famiglia e giovani – Sostegno alle relazioni familiari intergenerazionali”

Il progetto ASTREA fa parte della più ampia attività di progetto APQ (Accordo di Programma Quadro in materia di politiche giovanili) “Giovani protagonisti di sé e del territorio” con l'obiettivo di creare e rivitalizzare spazi di aggregazione giovanile partendo dalla necessità di realizzare una rete di laboratori urbani per la creatività giovanile quali luoghi di apprendimento collettivo nei campi della cultura, dell'arte, consoni al variegato ed eterogeneo mondo dei giovani. Luoghi in cui entrino in relazione tra loro diverse esperienze, diverse speranze, luoghi di incontro, scambio, sperimentazione in cui i giovani possano coltivare le proprie capacità, apprendere ed essere attivi.

PREMESSA

L'idea fondamentale alla base del progetto consiste nel convincimento che la prevenzione si fa in primo luogo per mezzo dell'educazione familiare e scolastica e che la scuola può essere una sede assai valida per mettere i genitori in condizione di riflettere sul loro ruolo e sul rapporto con i figli. Gli incontri formativi con i genitori hanno la finalità di prevenire le cause del disagio giovanile, aumentare la competenza e la sensibilità pedagogica dei genitori, attraverso lo studio guidato, sia dei comportamenti adolescenziali, sia delle risposte educative degli adulti. Incontri che privilegeranno il confronto e il dibattito al fine di promuovere l'aggregazione e valorizzare le proprie competenze genitoriali, di riconoscere la propria fallibilità ma soprattutto le proprie emozioni. 

Un genitore capace di ascolto empatico rispetto ad uno 'autocentrato', sarà maggiormente in grado di riconoscere i sentimenti del figlio e condividerli con lui, riuscendo ad attivare una relazione significativa anche quando dovrà autorevolmente opporre il diniego.

OBIETTIVI

A breve termine

1. Facilitare l'accesso e la fruizione alla rete dei servizi e delle prestazioni sociali, in special modo quelle attinenti l'area delle responsabilità familiari;

2. Offrire spazi-neutri di confronto, formazione ed informazione alle famiglie;

3. Favorire una cultura mirata a rinforzare il ruolo genitoriale soprattutto quando si è in presenza di coppie giovani.

A medio termine

1. Promuovere iniziative di auto e mutuo-aiuto in una logica di sussidiarietà orizzontale;

2. sostenere le situazioni di fragilità presenti nei nuclei familiari con l'istituzione di servizi di mediazione e di consulenza familiare.

A lungo termine

1. Consolidare il sistema dei servizi sociali e sanitari esistenti garantendo un miglioramento della qualità delle prestazioni erogate;

2. fornire ai genitori strumenti di comunicazione adatti alla realizzazione del progetto;

3. Fornire ai genitori informazioni e competenze, per una loro attività con altri genitori nel campo della prevenzione del disagio e delle dipendenze;

4. Creare un'intesa solidale e permanente fra insegnanti e genitori e operatori sociali;

5. Aprire la scuola al territorio, facendone un luogo di incontro e di confronto sistematico fra tutte le forze impegnate a costruire occasioni concrete a favore dei ragazzi.

DESTINATARI

Diretti → alunni scelti tra le classi terze, quarte e quinte dell'istituto e rispettive famiglie.

Indiretti → insegnanti e associazioni familiari.

PROGRAMMA OPERATIVO

Destinatari: Docenti e Genitori 

Attività: 

→ Percorso formativo/informativo sul tema ‘Famiglia e giovani. Sostegno alle relazioni familiari intergenerazionali’ 

Verrà articolato in tre incontri a cadenza mensile della durata di 2 ore ciascuno, riguardanti rispettivamente tre moduli tecnici: uno sociale ed uno pedagogico uguale per entrambi i gruppi destinatari, uno psicologico che sarà distinto per docenti e genitori.

N. B. : le date saranno da concordarsi con i destinatari coinvolti.

MODULO SOCIALE: 'FAMIGLIA E MUTAMENTI SOCIALI' 

Relatrice: 

Dr.ssa M. A. Gulisano 

Supporto: 

Dr.ssa M. Vaccaro – Dr.ssa A. Restivo

Metodologia: lezione frontale interattiva

· Attivazione di un focus group attraverso la proiezione di due video: passo de 'I Malavoglia' di Giovanni Verga, presentazione della più nota fiction televisiva 'I Cesaroni', sul tema 'famiglia e mutamenti sociali' (si voglia perdonare l'accostamento, ma l'attività ha la finalità di dare una visione quanto più realistica del sistema famiglia che da una condizione di sacralità, di rispetto di regole e ruoli da meritare un'intera narrazione, passa ad una condizione di amicalità, dove il clima ricreativo e confidenziale domina la scena, dove i bisogni di ognuno vengono resi al gruppo, esso stesso chiamato ad abbandonare la sua autoreferenzialità per aprirsi al mondo). Breve brainstorming.

OBIETTIVO: focalizzando le caratteristiche distintive dei due sistemi familiari proposti, sarà possibile portare alla consapevolezza le dinamiche differenti alle quali essi rispondono e capire così quali sono le richieste che la società di oggi impone alla famiglia.

· Proiezione slide sul tema 'famiglia e mutamenti sociali' con particolare sguardo al sistema familiare di oggi. Obiettivi e stili educativi conoscono il loro cambiamento a partire dagli anni '70, la passata 'famiglia delle regole' lascia il posto ad una 'famiglia degli affetti' nella quale la diminuzione di regole, l'incremento dei processi di negoziazione, la sovrapposizione di ruoli e la messa in atto di processi di mantenimento dei figli in famiglia, rende più complicato il processo di separazione dei figli stessi e la loro capacità di formarsi come individui, di maturare quella consapevolezza di sé utile ad orientare scelte di vita o più semplicemente utile a saper conoscere se stessi e a saper riconoscere le proprie emozioni. Affinché si possa prevenire l'inutile peregrinare del giovane nella ricerca di armonia interiore in veri e propri surrogati (droga, aggressività, comportamenti in altro modo devianti), obiettivo primario è educare la famiglia a divenire importante 'luogo del sentire', affinché possa mantenere lo stendardo di sistema di riferimento principale, dove al ragazzo è permesso riversare aspettative, bisogni, obiettivi, emozioni, delusioni e ritrovarsi in essi. Accompagnare i genitori lungo un percorso di presa di consapevolezza di quelli che sono gli stili educativi, i modi comunicativi e di ascolto più adeguati, può aiutarli molto ad avvicinarsi di più non solo al mondo interno ma anche sociale dei propri figli.

OBIETTIVO: collocazione teorica sistematica degli aspetti emersi durante la discussione iniziale e in attività di brainstorming.

· Discussione sugli aspetti emersi e condivisione in gruppo di emozioni evocate dalla narrazione di esperienze vissute (attività che può effettuarsi anche in itinere alla seconda fase). Chiusura dei lavori.

MODULO PEDAGOGICO: 'FAMIGLIA E STILI EDUCATIVI'


Relatrice: 

Dr.ssa A. Restivo

Supporto:
 
Dr.ssa M. Vaccaro – Dr.ssa M. A. Gulisano

Metodologia: lezione frontale interattiva

· Attivazione di un focus group attraverso la proiezione di due video: il primo tratto dal film 'Forrest Gump' (regia Robert Zemeckis con Tom Hanks, Robin Wright Penn, Sally Field e Gary Sinise), il secondo tratto dal film 'Will Hunting - Genio Ribelle' (regia di Gus van Sant, con Matt Damon e Robin Williams), sul tema 'famiglia e stili educativi'. Breve brainstorming.

· Proiezione slide sul tema 'famiglia e stili educativi'. A partire da una completa esposizione teorica sul concetto di stili educativi e loro caratteristiche, si vuole dare una concezione realistica di ciò che gli adolescenti oggi percepiscono in ambito educativo, rilevandone i rispettivi bisogni quali: esigenza di una maggiore coerenza tra stili educativi materni e paterni, tra modalità adottate con sé e con fratelli/sorelle, esigenza di un controllo maggiore con l'aumentare dell'età. Diventa pertanto fondante promuovere l'individualità del ragazzo attraverso confini e regole, intendendo ciò non come un controsenso, ma mirando ad un progressivo sviluppo della capacità di imporsi nonostante la forte valenza affettiva del legame col ragazzo. Ci si sofferma così sull'importante concetto di stile autorevole, che non porta con sé semplicemente il divieto per ciò che di norma non è giusto, così come avveniva con l'autoritarismo del passato, ma il dialogo sulle regole. Al contrario del vigente luogo comune infatti, i ragazzi hanno forti capacità critiche e non sono disposti ad accettare dogmi già prestampati, frutto di una mentalità satura e mai messa in discussione o che comunque andava bene un tempo. È il dialogo dunque che può avvicinarci ad essi e solo a loro spetta la decisione se si vuole dare la possibilità di conoscersi come individui. Nella fisiologica voglia di esplorazione del limite, i ragazzi potranno portare così con sé chiare certezze, quali i significati emotivi che abbiamo contribuito a creare. Si tratta infine, di uno stile educativo che non porta con sé neanche l'antica punizione adottata dallo stile autoritario, ma che in merito all'infrazione delle regole risponda con una chiara distinzione tra ciò che si fa e ciò che invece si è, che permetta cioè di effettuare il passaggio psicologico da 'io ti disprezzo come persona per quello che hai fatto' fortemente lesivo per l'autostima del ragazzo, a 'io disprezzo ciò che hai fatto' posizione che stimola una costruttiva autocritica. Non è la punizione ad assicurare il ruolo genitoriale, ma è importante anche evitare che il dialogo e l'ascolto si tramutino in libera conversazione amichevole, dunque in una confidenza priva di direttive che racchiude in sé solo l'ansia di ascoltare le paure dei propri figli e di non poter accogliere le loro frustrazioni. Magari scopriremo di non saperle ascoltare perché non siamo in grado di farlo con le nostre, perché come adolescenti a nostra volta non siamo stati ascoltati e col passar del tempo la nostra forza e chiara capacità di giudizio da adulti, ci hanno permesso di crederlo ormai un fatto poco importante.

Si richiama dunque alla consapevolezza, l'importanza come educatori (docenti o genitori) di imparare il linguaggio delle emozioni, di imparare a saper chiedere non 'cosa hai fatto?', ma 'come sei stato?'.

OBIETTIVO: collocazione teorica sistematica degli aspetti emersi durante la discussione iniziale e in attività di brainstorming;

· Discussione sugli aspetti emersi e condivisione in gruppo di emozioni evocate dalla narrazione di esperienze vissute (attività che può effettuarsi anche in itinere alla seconda fase). Chiusura dei lavori.

MODULO PSICOLOGICO: ARGOMENTO DA NEGOZIARE


Conduttore: Dr.ssa M. Vaccaro

Supporto: Dr.ssa A. Restivo – Dr.ssa M. A. Gulisano

· la tematica in oggetto sarà negoziata con i destinatari tramite la somministrazione di un Questionario di Negoziazione costruito ad hoc per il percorso in oggetto. Nello specifico si chiederà ai destinatari di scegliere tra: 

1. Stili educativi e pensiero disfunzionale. Legame con le condotte di bullismo;

2. Comunicazione genitori-figli e capacità di ascolto. Il concetto di Intelligenza Emotiva; 

3. Il conflitto col ragazzo adolescente, da cosa nasce e come gestirlo. Il concetto di separazione/individuazione;

4. Altro

potendo accogliere in questo modo anche proposte alternative da poter affrontare in accordo col gruppo.

N.B. Il questionario verrà somministrato in occasione della prima presentazione del progetto ai rispettivi gruppi destinatari e restituito nei risultati a conclusione dello stesso incontro.

· Metodologia: Laboratorio come gruppo esperienziale

L'impostazione generale del modulo sarà prevalentemente caratterizzata da attivazioni laboratoriali relativi all'argomento in oggetto gestite dallo psicologo esperto. La metodologia formativa rinvia a quattro parole chiave fondamentali: soggettività, piccolo gruppo, gioco psicologico ed esperienza:

soggettività: come la capacità di un soggetto adulto, impegnato in un ruolo familiare o sociale a contatto con gli adolescenti, di ascoltare, definire ed esprimere le proprie esigenze, compreso il bisogno di essere sostenuto ed aiutato ad affrontare le proprie impegnative responsabilità a contatto con i ragazzi. La soggettività comprende gli aspetti professionali, umani, cognitivi, affettivi dell'adulto ed il metodo la valorizza favorendo sia la partecipazione cognitiva che quella emotiva.

Piccolo gruppo: è la situazione ottimale in cui svolgere l'intervento formativo, perché favorisce tra i partecipanti condizioni di conoscibilità reciproca e di rassicurazione, indispensabili per uscire dall'ansia, dalla diffidenza facendo emergere problemi reali. Nel gruppo non si è partiti dalla teoria anche se ad essa si può e si deve pervenire. Il ruolo del formatore non è quello di imporre un sapere predefinito, ma di cercare di facilitare un buon clima utile alla comunicazione, alla riflessione e all'apprendimento a partire dalle esperienze riportate.

Il gioco o role playing: l'esperienza del gioco attiva la soggettività nelle sue componenti sia razionali che irrazionali. Il formatore propone giochi finalizzati a far vivere situazioni capaci in qualche modo di presentificare l'esperienza relazionale a contatto con gli adolescenti, che può essere successivamente elaborata.

L'esperienza: il gioco rinvia all'esperienza problematica che si vuole elaborare, la rappresenta, la rievoca e nello stesso tempo propone un'esperienza nuova, 'altra' rispetto a quella che si è già verificata, al fine di rivedere e rielaborare i problemi e le difficoltà dell'esperienza quotidiana all'interno di un gruppo partecipe che agisce da contenitore emotivo.

OBIETTIVO: invitare il gruppo a sperimentare un costante allenamento emotivo per avvicinarsi a questo mondo da tempo dimenticato. Imparare ad ascoltare le proprie emozioni, non solo sul versante positivo (felicità, amore...) ma anche su quello di mal grado accettato (tristezza, paura, ansia...), ha il compito di riconoscerle ponendosi in un clima d'ascolto prima personale, ma anche e soprattutto relazionale e poterlo riproporre di fronte all'adolescente per sentirsi pronti a poter contenere quelle ansie e paure, quelle frustrazioni che ci parlano di una ricerca di personalità.

· Restituzione dei contenuti emersi dalla condivisione di gruppo in merito all'argomento scelto. Chiusura del laboratorio.

Destinatari: Alunni 

Attività: 

→ Programma di educazione socio-affettiva 'FAMILAB'



Conduttore: 
Dr.ssa M. Vaccaro

Supporto:
Dr.ssa A. Restivo – Dr.ssa M. A. Gulisano

Riferimenti teorici

I riferimenti teorici dell'educazione socio-affettiva vanno rintracciati nella psicologia umanistica (Maslow, May, Rogers) e nella psicologia di comunità (Bronfenbrenner, Orford, Francescato, Traversi). Entrambi considerano l'uomo portatore di potenzialità e di spinte verso l'autorealizzazione, da sviluppare nel miglior modo possibile all'interno di un contesto che assume grande importanza per lo sviluppo della personalità dell'individuo, e considerano il gruppo un contesto di apprendimento interpersonale da utilizzare come strumento per politiche preventive.

Attraverso l'insegnamento dell'empatia, della fiducia nell'altro, della cooperazione e del saper ascoltare, vengono promossi comportamenti e atteggiamenti prosociali, presupposto necessario per migliorare il benessere personale contribuendo a costruire una modalità comunicativa con il prossimo, maggiormente improntata sulla capacità di gestione degli impulsi e del conflitto, ed una modalità di comportamento che sappia passare prima dal pensiero e dalla riflessione personale sull'esperienza emotiva, aiutando a contestualizzare e a migliorare la consapevolezza di sé e della relazione con l'altro.

A partire da tali validi presupposti, verranno attivati due laboratori. Il primo, che riguarderà l'alfabetizzazione emozionale, verrà calato nella specifica relazione con i membri del proprio sistema familiare, e permetterà di lavorare sul riconoscimento e sull'espressione delle emozioni e sull'autoconsapevolezza, ossia sulla capacità di riconoscere i sentimenti e di saperli verbalizzare. Nel secondo laboratorio, i ragazzi saranno chiamati a rappresentare il rapporto tra i membri di una famiglia, attraverso la tecnica del role playing, che permetterà loro di riportare, attraverso la drammatizzazione, momenti di vita quotidiana e di poterne condividere i sentimenti che ne scaturiscono col gruppo 'contenitore emotivo'.

1. LABORATORIO 'La rabbia nel barattolo' 






Durata 2 ore

Il laboratorio seguirà l'insieme delle tecniche per la gestione positiva della rabbia e per la risoluzione del conflitto proposte dal programma di Pudney e Whitehouse (1996).

Nel gioco emotivo, i ragazzi vengono invitati a immaginare di chiudere in un barattolo la loro rabbia o un loro sentimento che li ha lasciati particolarmente provati o offesi, scrivendo con chi dei membri della famiglia, quando, dove e perché esso si fosse manifestato. La consegna successiva da dare ai ragazzi è di 'tirare fuori' dal barattolo ciò che hanno provato, attraverso l'uso costruttivo delle parole. Riflettere su che cosa muove un sentimento permette di imparare a gestire l'ansia, la collera e la tristezza.

La seconda parte dell'attività consiste nell'invitare i ragazzi a completare due frasi scritte sul biglietto: 'Mi hai fatto arrabbiare quella volta che...' e 'ti ho fatto arrabbiare quella volta che …' (Vopel, 1996) e restituire i sentimenti legati a quanto scritto.

L'attività verrà chiusa con la restituzione dei contenuti emersi dalla condivisione di gruppo.

OBIETTIVO: portare alla consapevolezza del ragazzo, quanto la rabbia o il sentimento non bene accetto, se contenuto e represso, possa divenire esplosivo e pericoloso per il proprio benessere psicofisico; aprire una riflessione sui motivi che portano le persone ad arrabbiarsi o a provare sentimenti simili e su quanto il nostro comportamento influisca affinché questo accada. 

2. LABORATORIO 'La famiglia'







Durata 2 ore

Il role playing consiste nella messa in scena di storie inventate dai ragazzi sul tema 'la famiglia'. Ogni membro del gruppo metterà del proprio nella narrazione, che potrà essere costruita anche a partire da reali episodi di vita quotidiana. La storia verrà letta per tutto il gruppo e verranno scelti, tra i membri, i personaggi da interpretare, in una  rotazione di ruoli.

In una seconda fase, verrà messo a disposizione dei ragazzi materiale di cancelleria per l'uso creativo di un prodotto ispirato al tema in oggetto: 'la famiglia' così per come è stato elaborato durante prima fase. Il prodotto verrà portato a casa e condiviso in famiglia.

L'attività verrà chiusa con la restituzione dei contenuti emersi dalla condivisione di gruppo.

L'attività verrà chiusa con la restituzione dei contenuti emersi dalla condivisione di gruppo.

OBIETTIVO: la possibilità di interpretare diversi personaggi e di scambio di parti, consentirà ai ragazzi di immedesimarsi nei panni altrui, di poter capire come non sia così semplice il compito educativo dei genitori, ma anche come sia possibile adottare dei modi più consoni per farsi capire ed evitare l'inutile conflitto. Assicurare continuità tra l'attività laboratoriale e la vita familiare.

Destinatari: Alunni, docenti e genitori  

Attività: 

→ Sportello di counseling






Operatori:
Dr.ssa V. Marisa – Dr.ssa A. Restivo – Dr.ssa M. A. Gulisano

Verrà attivato due mattine a settimana in uno spazio messo a disposizione dallo stesso istituto. Il servizio si intenda non troppo semplicemente come luogo dove poter afferire per conclamati bisogni o casi limite da seguire, o come lo 'sportello del disagio giovanile/familiare' o 'di colui che ha bisogno', piuttosto come il luogo che porta con sé la cultura del benessere, che è anche capace e disposto ad accogliere utili proposte che mirino allo sviluppo delle risorse che il ragazzo, la famiglia o il gruppo classe posseggono. 

OBIETTIVO: offrire un servizio

1. di assistenza alla famiglia, che aiuti a focalizzare e raggiungere obiettivi, a superare ostacoli, ad avere assistenza necessaria, che possa sostenerla nella presa di consapevolezza delle proprie risorse e delle proprie  responsabilità;

2. che educhi all'osservazione delle potenzialità, alla cooperazione per costruire strategie d'azione che incrementino l'autostima del ragazzo, la fiducia nell'ambiente circostante e nella personale capacità di affrontare e di risolvere i problemi, permettendogli di riscoprire le capacità affettivo-emozionali e di essere parte attiva dell'intero processo di evoluzione prosociale, modificando positivamente l'ambiente relazionale; 

3. che offra ascolto dei bisogni, supporto, accoglimento ed analisi della domanda, ai diversi attori coinvolti (alunni, docenti, genitori) e si assuma la responsabilità diretta di un eventuale invio ai servizi territoriali con i quali si è preso contatto già in fase di presentazione dell'intera attività di progetto.

L'attività organizzata sulla base di una formazione di gruppo, tiene conto di importanti dinamiche che si vengono a creare già dal momento in cui questo si costituirà, risulta importante pertanto, l'impegno nella presenza per ogni incontro. Verranno inoltre somministrati dei questionari appositamente costruiti per valutare e portare a chiara evidenza il fenomeno in oggetto: relazione genitori/figli e le sue caratteristiche, nonché delle schede di qualità per valutare l'efficacia del programma di educazione socio-affettiva con i ragazzi.

